Raccontami le tue esperienze lavorative.

La mia prima esperienza lavorativa cominciò quando avevo quattordici anni. Finite le scuole commerciali sono andata a lavorare presso un parente che aveva un’impresa edile però senza paga e  senza le assicurazioni. Poi dopo un anno sono stata presa sempre da un parente in uno studio commercialista e anche lì né assicurazione né soldi. Finalmente quando avevo diciotto anni stanca di questa situazione perché la mia famiglia viveva in ristrettezze, sono stata assunta da un sindacato la “Coltivatori Diretti”, però anche lì dopo un mese e mezzo di lavoro non mi avevano ancora assicurata né mi avevano chiesto di presentare il libretto di lavoro.

Il titolo di studio ti è stato utile, ti ha dato la possibilità di valorizzare la tua esperienza lavorativa?

Nel mio caso non molto, perché avendo fatto solo le tre classi commerciali io mi ricordo che la cultura che ho acquisito lo acquisita alle elementari e non alle medie. Anche perché alle medie c’era come materia principale la computisteria, ed era un a cosa un po’ complicata di cui riuscivo bene però non ne capivo il motivo.

Qual’ è stata l’esperienza di lavoro più significativa?

L’esperienza mia di lavoro più significativa è stata perché dopo un anno che ero alla Coltivatori Diretti, sono diventata segretaria del direttore che era prima deputato al parlamento  italiano e poi segretario di presidenza alla camera dei deputati. E quindi il lavoro era un po’ orientato sì verso la tutela della categoria dei coltivatori, ma anche a livello nazionale per seguire come segretaria il direttore. Sono andata parecchie volte a Roma anche in occasione di elezioni dei ministri e dei sottosegretari e devo dire che questa esperienza è stata entusiasmante. Anche quando c’erano le elezioni nazionali, però perché in quei tempi i sindacati dovevano essere legati a un partito politico, è stata un’esperienza esaltante e significativa per la mia vita lavorativa.

Quale è stata l’esperienza di lavoro meno piacevole?

L’esperienza di lavoro meno piacevole è stata quando, dopo quasi trent’anni di lavoro con l’avvento del computer, ho dovuto adattarmi all’era informatica. Ho dovuto partecipare a due corsi e per me sono stati veramente duri e sofferti però con la buona volontà e la passione che avevo per il lavoro sono riuscita ad adattarmi all’uso del computer e devo dire che dopo ho avuto l’apprezzamento dei superiori per essermi adatta così bene alle nuove.... alla nuova era informatica.

E perché è stata così dura?

Perché ormai dopo trent’anni avevo impostato il mio modo di lavoro in una determinata maniera e ho dovuto sconvolgerlo completamente e devo dire però che alla fine ne ho tratto parecchia utilità dall’uso dell’informatica e tutti si complimentavano con me perché mi ero adattata molto bene.

Pensi che per una donna il lavoro oggi sia importante?

 Sì penso che il lavoro per una donna sia importantissimo, soprattutto per la realizzazione personale della donna.

Secondo te la donna è discriminata?
Sì, secondo me la donna è discriminata. Anche perché nel mio ambiente di lavoro pur essendomi completamente realizzata, soprattutto quando io sono entrata alla Coltivatori Diretti, per la donna ad esempio c’era l’obbligo di portare il grembiule. Addirittura l’organizzazione ci forniva la stoffa perché tutte le donne dovevano avere lo stesso abbigliamento e avevamo un grembiule per l’inverno e un grembiule per l’estate. Noi avevamo cercato di personalizzare questo grembiule quindi una volta lo avevamo blu una volta lo avevamo verde e d’estate lo avevamo a fiorellini. Però questo per l’uomo non avveniva e noi invece eravamo obbligate a portarlo. Poi, penso dopo una ventina d’anni, stufe di questa situazione ci siamo ribellate e abbiamo cominciato ad arrivare in ufficio tutte elegantine e questo ha comportato che dopo mesi e mesi di sofferenze “dovete metterlo non dovete metterlo”, assemblee del personale, siamo riuscite a farci dire dal direttore: ”sì potete venire a lavorare senza il grembiule”. Questa è stata per noi una conquista proprio a livello sindacale. 
Come erano i rapporti con i tuoi colleghi?
All’inizio del mio lavoro i rapporti con i miei colleghi sono stati un po’ tesi perché essendo subito diventata segretaria del direttore e poi usando anche parlo di quarant’anni fa, il rossetto e lo smalto per le unghie, all’inizio i miei colleghi, le mie colleghe soprattutto mi hanno guardato con un certo distacco. Poi pian piano le cose sono migliorate e devo dire che per quasi trent’anni i rapporti con i miei colleghi sono stati di vera collaborazione e alle volte anche di vera amicizia. Infatti lì ho conosciuto due tre ragazze che ancora oggi pur avendo vite diverse ci frequentiamo, ci facciamo gli auguri a Pasqua e a Natale, e fra di noi c’è del vero affetto.

Com’era il tuo contratto di lavoro?
Il mio contratto di lavoro era a tempo indeterminato, prevedeva all’inizio quaranta ore di lavoro settimanali e con anche il sabato mattina. Poi pian piano le ore di lavoro sono diventate trentotto e però avevamo l’obbligo di rispettare un determinato orario per una ventina d’anni, cioè otto e mezza mezza -  tre sei e mezza. Poi invece, quando è nata la regione Friuli Venezia Giulia, per adeguarci agli orari dei dipendenti regionali, c’è stata la grande innovazione dell’orario elastico. Cioè noi potevamo entrare dalle otto alle otto e mezza, uscire dalla mezza a l’una, rientrare dalle due e mezza alle tre e finire dalle sei alle sei e mezza a nostra scelta. 

E le ferie?

Le ferie invece si facevano quasi sempre nei mesi estivi a turno garantendo il servizio presso l’ufficio. Quindi dovevamo metterci d’accordo con i nostri colleghi che dovevano sostituirci nel periodo di ferie. All’inizio i giorni di lavoro erano quindici indistintamente poi pian piano, secondo gli anni di servizio, le ferie sono aumentate fino a ventisei giornate lavorative. Con l’andar del tempo il sabato non si lavorava più e sempre con l’avvento della regione c’è stata la grande rivoluzione del venerdì pomeriggio libero però all’inizio si facevano dei turni il venerdì pomeriggio.

C’era qualche altra discriminazione nell’ambiente di lavoro?

Sì certamente. Le donne, quando venivano assunte per contratto o era un contratto verbale, quando si sposavano dovevano licenziarsi Quindi succedeva che alle volte rimandavano il matrimonio proprio perché dopo dovevano lavorare. Poi hanno incominciato invece a dire quando vi sposate potete rimanere qui però al primo bambino dovete rimanere a casa. Poi invece, a livello nazionale nel settantadue, è stata fatta la legge sulla maternità e quindi la nostra organizzazione si è immediatamente adattata alle nuove leggi sulla tutela della maternità perché  come fine primario aveva la tutela del lavoratore agricolo e quindi anche la tutela della donna agricola e in quelle occasioni il nostro sindacato si è promosso ed anche le coltivatrici dirette quando avevano un bambino avevano un assegno di natalità di mezzo milione che per quei tempi era davvero una cifra enorme.

Qualche altra esperienza di lavoro significativa?

Si, un’altra esperienza di lavoro significativa era quando avevamo dei lavori particolari  delle informazioni particolari da inviare ai soci, tipo quando c’è stata la siccità e quindi i coltivatori dovevano chiedere i contributi per le colture disperse,  ci si radunava in un grande salone e lì si preparavano le circolari, si piegavano , si imbustavano si attaccavano i bolli tutti insieme. Era obbligo che anche il direttore, alle volte i capi servizio e tutto il personale si trovassero in questo salone per spedire ai soci tutte le informazioni. Alle volte si stava a lavorare fino alle undici o mezzanotte, tutti lì insieme e quindi c’erano anche dei momenti in cui ognuno raccontava i fatti della propria vita o della propria famiglia e lì si rideva si scherzava e alla fine della giornata di lavoro non si aveva proprio  voglia di niente e si diceva: “siamo stati spremuti come limoni e felici di essere spremuti” e con quella, si andava a casa. 

Raccontami un po’  delle tue sorelle e dei tuoi fratelli.

La mia famigli era composta da mio padre, mia madre e da tre sorelle femmine e da un fratello però handicappato. Io e mia sorella Laura, che siamo gemelle, abbiamo incominciato a quattordici anni a lavorare perché c’erano delle difficoltà economiche, in quanto mia mamma non poteva lavorare perché aveva mio fratello da accudire e mio papà, era dipendente statale e oltre a l’orario normale di lavoro ha sempre tenuto la contabilità anche di altre ditte per arrotondare lo stipendio, però i soldi non è che bastassero mai. Invece mia sorella, mia sorella più giovane Sandra, visto che noi eravamo a lavorare e lei  è più giovane  di quasi sei anni, ha potuto prendere un diploma di insegnante per le scuole materne. Quindi a lei è stata data la possibilità di avere un diploma e di inserirsi nel mondo della scuola.

Famiglia e lavoro possono coincidere? In base alla tua esperienza cosa ne pensi?
Senz’altro famiglia e lavoro possono coincidere  però è molto difficile e in base alla mia esperienza posso dire che sono riuscita a conciliare famiglia e lavoro, però con notevoli sacrifici soprattutto da parte mia perché quando ero a casa pensavo sempre al lavoro, e quando ero al lavoro pensavo a mie figlie, non vedevo, contavo le ore che mi mancavano per poterle vedere e soprattutto è difficile conciliare famiglia e lavoro quando i bambini sono piccoli e soprattutto quando sono malati. Infatti io posso ritenermi fortunata perché quando mie figlie erano malate, potevo avere l’aiuto di mia mamma o di mia sorella però quando avevo loro malate, io passavo le notti in bianco perché dovevo condizionare la mia andata al lavoro con l’impegno da parte dei miei familiari per tenermi le bambine. E credo che la parte più difficile sia stata quella, anche perché i datori di lavoro anche essendo comprensivi non sempre riescono a capire  il ruolo che ha la donna sia nell’ambiente di lavoro sia nell’ambiente della famiglia. 

Pensi che i figli possano essere un ostacolo alla carriera lavorativa?

Si ritengo senz’altro che possano essere un ostacolo alla carriera lavorativa. Prima di tutto perché la donna che lavora non ha la disponibilità di tempo che ha un uomo di poter seguire il lavoro, ad esempio è difficile per una donna andare alle riunioni serali, cosa che invece un lavoratore maschio può tranquillamente assentarsi la sera o anche oltre l’orario di lavoro per fare carriera, mentre una donna ha il tempo molto limitato quindi ci sono senz’altro degli ostacoli.

E pensi che anche i datori di lavoro ostacolino la carriera delle donne che hanno dei figli?

Si, perché anche i datori di lavoro pur sapendo che una legge ben precisa tutela le lavoratrici madri, diciamo mettono i bastoni tra le ruote sui permessi perché magari il figlio ha bisogno di una visita medica, sull’orario di lavoro quando una donna può avere le due o le quattro ore di permesso per assistere i figli, io so che anche nel nostro ambiente pur essendo loro disponibili a assecondare fin quanto possibile il lavoro della donna madre, però bastava niente per dire: “ e queste donne, con i figli stanno più a casa che sul lavoro”.

Cosa mi puoi dire della tua partecipazione alla vita pubblica come a sindacati, partiti, organi collegiali, volontariato?

Io ero alle dipendenze di un sindacato però non ho mai fatto parte attiva di un sindacato né ho fatto volontariato né altre cose nell’ambito civile perché spendevo tutte le mie energie sul lavoro o in famiglia. Però, da quando mie figlie sono alle medie, sono stata sempre rappresentante di classe prima perché non c’erano altri genitori che volevano poi anche per mia scelta personale perché speravo con questo, di essere più vicina a mie figlie e anche quando lavoravo e c’erano le riunioni ho sempre chiesto il permesso di partecipare alle assemblee di classe sapendo bene che dopo dovevo recuperare le ore che perdevo.
